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Carlo Gervasoni, La scuola della musica, Piacenza, Orcesi, 1800.

Parte seconda, Capo VI (Lezioni di cembalo), Paragrafo III, Lezione terza: Dell’Accompagnamento del Cembalo, pp. 238-50.

Dell’Accompagnamento  del Cembalo.

L’Accompagnamento del Cembalo consiste nell’eseguire l’armonia completa e regolare sopra ciascuna nota indicata nel Basso, a tenore dell’ordine che tali note occupano in un dato tono. Quest’armonia si rileva o dallo spartito, osservando le note che alle diverse parti vengono assegnate, quando con questo si accompagna; o dai numeri che comunemente si marcano per tale effetto sopra o sotto del Basso, quando non si dà che questa semplice parte; o finalmente dalle regole seguenti.

Regola generale  per 1’ Accompagnamento.

La prima nota del tono si deve accompagnarc con terza e quinta.

La seconda con terza minore, quarta giusta e sesta maggiore.

La terza con la terza  e sesta.

La quarta con terza e quinta; ma quando ascende di grado alla quinta nota, con terza, quinta e sesta; e quando all’opposto trovasi preceduta dalla quinta nota che discende sopra di essa, in allora accompagnasi con seconda, quarta maggiore e sesta; e sono gli accompagnamenti stessi della nota antecedente che restano, formando una legatura

La quinta debbesi mai sempre accompagnare con terza maggiore e quinta ancorché appartenga ad un tono principale minore; e quando formi un atto di cadenza, si aggiunga anche la settima minore.

La sesta, con terza e sesta; ma quando discende nell’ordine della Scala, con terza, quarta e sesta maggiore: perchè in tal caso l’armonia nasce da un’altra nota fondamentale, da quella cioè che serve di quinta alla quinta del tono principale della Scala.

La settima, con terza e sesta.

La nota sensibile con terza, quinta minore e sesta.

Notisi però che la terza sopra la prima nota del tono esser devc maggiore ne’ toni maggiori, e minore ne’ minori, e così pure tutti gli altri intervalli che non sono distinti, s’intendono, sempre relative al dato tono principale. Le note sopra le quali cade l’accompagnamento, debbono eseguirsi con la mano sinistra, e colla destra 1’accompagnamento, che non si prende già negl’intervalli semplici delle note del Basso, ma bensi in quegl’intervalli composti che più convengono all’armonia, avendo riguardo all’ottima distribuzione in questa, ed all’opportuno portamento della mano.

Questa regola generale dev’essere ben impressa nella memoria per formarne prontamente l’applicazione a tutte le note di qualunque tono che s’incontra, mentre ad ogni nuovo tono, nuova applicazione occorre. Per rilevarne però colla maggiore chiarezza tutti gli accompagnamenti  a tenore della suddetta regola generale, si darà la Scala d’accompagnamento del tono maggiore e quella del tono minore, coll’aggiugnere ancora alle note i numeri che indicano gli accompagnamenti.

Della Scala d’ Accompagnamento nel Tono maggiore.

Si costituisce la Scala d’Accompagnamento nel tono maggiore a tenore della regola generale di sopra indicata, nel modo come si rileva dalla fig. 1. Cembalo Lez. III. e questa devesi esercitare non solo nel tono naturale nel quale si è marcata, ma trasportata eziandio in tutti i toni maggiori per rilevarne così gli accompagnamenti che generalmente corrispondono a tutte le note di ciascun tono maggiore.

Della Scala d’ Accompagnamento nel Tono minore.

La regola gencrale dell’Accompagnamento serve egualmente pel tono maggiore, come pel tono minore: ma in quest’ultimo si osservino que’ dati intervalli che al medesimo appartengono, al qual effetto se ne dà per norma la Scala indicata nella fig. 2. Cembalo Lez. III. Col porre in uso questa in tutti i toni minori, se ne ottiene l’intelligenza di tutti quegli accompagnamenti che per 1’ ordinario si praticano sopra ciascuna nota d’ogni tono minore.

Avvertimenti intorno all’Accompagnamento.
Oltre l’Accompagnamento che risulta dalla regola generale, e che comunemente si pratica nell’armonia semplice e naturale, altri accompagnamenti  vi sono che in certi casi particolari hanno luogo; e di questi deve andarne inteso un esperto Accompagnatore.

La nota sensibile non sempre viene accompagnata con terza, quinta minore e sesta; ma qualche volta di settima diminuita, invece della sesta, o di settima ordinaria. Coll’accompagnamento di settima diminuita, come si è espresso nella fig. 3. Cembalo Lez. III., si pratica frequentemente ne’ toni minori; e coll’accompagnamento di settima ordinaria serve bene spesso per formare una digressione alla quinta d’un dato tono, come, a cagion d’esempio, nella fig. 4 il D la sol re che si ha dopo la nota sensibile, può essere benissimo considerato, non già come prima del tono, ma bensì come quinta di G sol re ut, quando però in quest’ultimo s’abbia di mira la conveniente modulazione.

La sesta nota del tono non vien pur sempre accompagnata con terza e sesta; ma quando si tratta d’ un atto di cadenza  rotta, per cui è preceduta dalla quinta del tono, oppure quando dal tono si fa un salto di modulazione ad essa, si accompagna la sesta nota di terza e quinta, come nella fig. 5. il primo caso, il secondo nella fig. 6.; e si deve avvertire inoltre che con questo salto di modulazione si può praticare una successione di note tutte accompagnate di terza e quinta.

La quinta nota del tono può avere un cambiamento d’armonia del tono principale nel primo tempo di essa, cioè può essere accompagnata di quarta e sesta, avanti di ottenere il proprio accompagnamento di terza maggiore, quinta giusta e settima minore, che si ricerca per formare l’atto di cadenza , come nella fig. 7.: la qual cosa dipende da una particolar progressione fondamentale della nota che la precede. Qui giova avvertire inoltre che allora quando sopra o sotto una nota si trovano più numeri, se questi sono l’uno sopra l’altro, le note da questi medesimi indicate si debbono far intendere tutte nell’istesso tempo; ma se i numeri sono l’uno dopo 1’altro, si debbono eseguire i suoni o gli accompagnamenti  l’uno dopo l’ altro.

La seconda nota del tono in alcuni casi particolari può essere accompagnata  con terza, quinta e settima  come nella fig. 8.; ma per siffatto accompagnamento, altro non s’intende che un rivolto di quello che si pratica sopra la quarta nota quando ascende alla quinta

Sovra una sola nota del Basso possono incontrarsi diversi accompagnamenti, e principalmente quando questa è di lunga durata; e ciò si distingue coi corrispondenti numeri. Questo segue per lo più sopra la nota principale del tono, o sopra la quinta, come, per esempio, si è praticato nella fig. 9.

Le note di breve durata che s’incontrano in un Basso figurato, non debbono esser tutte accompagnate ad una ad una con un accompagnamento particolare; ma quelle soltanto che si trovano al principio d’un tempo e che sotto lo stesso accompagnamento entrano nell’armonia principale, per cui scorrer si debbono le altre, e principalmente quelle di supposizione: di modo che, sebbene un tempo contenga due o tre o quattro note, come, a cagion d’esempio, due o tre crome, o quattro semicrome, od una croma e due semicrome; non ostante, altro che la prima di queste deve generalmente ricevere l’accompagnamento, come nel modo indicato nella fig. 10. Si danno però alcuni casi particolari ne’ quali si tocca l’accompagnamento  piuttosto sopra la seconda croma d’ un tempo, che sulla prima; ed alcune volte ancora s’accompagna pure ciascuna croma. Il tutto dipende dal progresso del Basso, dalla qualità del tempo principale, e dal grado di movimento più o meno vivo.

Siccome poi i numeri ad altro non sono destinati che ad esprimere le note delle armonie, così queste possono eseguirsi d’un’ottava o due più alte, secondo il caso. Puossi prendere perciò la decima invece della terza;  la duodecima o la decimanona invece della quinta; e così dicasi di tutte le altre note d’accompagnamento, che mai sempre s’indicano con numeri semplici. Notisi però che allora quando si trova un numero preceduto dal diesis, questo accidente indica un intervallo maggiore od accresciuto, giusta la natura del tono; e nell’egual maniera un numero preceduto dal bemolle indica un intervallo minore o diminuito; il bequadro finalmente, collocato avanti un numero, indica un intervallo minore o maggiore, secondo, in somma, il dato tono a cui s’aspetta.
Non sempre si segnano i numeri per indicare gli accompagnamenti delle note del Basso; ma principalmente in ciascuna nota che cade sotto la regola generale, questi debbono sottintendersi. Generalmente però si aggiugne un qualche numero, per rendere più facile l’intelligenza degli altri ancora che alla data nota appartengono. La prima nota del tono rade volte viene contraddistinta da’numeri, e tutto al più si aggiugne al disotto o al di sopra di essa il 5. ovvero il 3., ed in alcuni casi pur anco un semplice diesis o bemolle o bequadro, pel quale mai sempre s’intende la terza del dato tono; e così pure si pratica per indicare l’accompagnamento della quarta nota, quando addimanda quello di terza e quinta. L’accompagnamento della seconda nota del tono s’indica col 6. preceduto dal diesis o dal bequadro, giusta la natura del tono; quello della terza s’indica col 6.; quello della quarta, colla legatura di seconda, quarta maggiore, e sesta, s’indica col 2. ovvero col 4. preceduto dal diesis o dal bequadro; quello della quinta, in atto di cadenza, s’indica col 7.; quello della sesta col 6., che poi si distingue secondo il caso; quello della settima col 6.; e quello finalmente della nota sensibile col 5. preceduro dal bemolle o dal bequadro, giusta il tono a cui appartiene.
Riguardo a quelle note il di cui accompagnamento deriva dal prolungamento degl’intervalli antecedenti, questo, per l’ordinario, s’indica con una piccola linea orizzontale; e rapporto a quelle che esigono un accompagnamento particolare, a ciascuna di queste si aggiungono quasi sempre tutti i numeri che indicano 1’accompagnamento della data nota, e qualche volta uno o due solamente, come, a cagion d’esempio, in alcuni casi non s’impiega che il 4. Per indicare l’accompagnamento di quarta e quinta; il 2. ed il 7., per indicare quello di seconda, quarta e settima; il 9. per indicare quello di terza, quinta e nona; e per siffatta maniera, in somma, si pratica nell’ indicare tant’ altri accompagnamenti, 1’ intelligenza de’ quali più facilmente coll’uso si ottiene.
Per accompagnare poi quelle note del Basso alle quali il Compositore non aggiugne alcun numero, supponendo che l’Accompagnatore sappia discernere il proprio accompagnamento  che alle medesime appartiene, si rifletta a quanto segue.
La nota che ascende d’un semitono in forza d’un diesis o bequadro, collocato avanti ad essa per vero accidente, cioè che non appartenga al dato tono in cui s’accompagna, indica un cambiamento di tono, e si riconosce per nota sensibile. Come tale la medesima si accompagna;  e ciascuna delle note che seguono dappoi esige l’accompagnamento  relativo al nuovo tono, e sino a tanto che non trovasi indicata un’altra mutazione.
Se alla prima nota del tono viene cambiato il proprio accompagnamento di terza e quinta in quello di seconda, quarta maggiore e sesta; la sesta nota diventa quarta d’un nuovo tono; quindi alla seguente sopra la quale è obbligata a discendere, e che si conosce per terza del nuovo tono, si dà mai sempre l’accompagnamento di terza e sesta; e giusta il nuovo tono si prosiegue ad accompagnare le altre note, finchè non avvenga un altro cambiamento.
Quando la prima nota d’un tono maggiore discende d’un tono intero sopra la seguente, quest’ultima pur anco si considera come quarta nota d’un nuovo tono in discendere, e come sopra perciò s’accompagna di seconda, quarta maggiore e sesta: in questo caso si fermano gli accompagnamenti della nota precedente.

Se una nota accompagnata di terza minore e sesta maggiore ascende d’un semitono sopra la seguente; quest’ultima esser dee accompagnata  con terza e sesta.

Se una nota accompagnata di terza maggiore e sesta, ascende o discende d’un tono; la seguente s’accompagna pur anco di terza  e sesta.

Se finalmente una nota accompagnata di terza e quinta, procede di quarta in su odi quinta in giù, o viceversa, la seguente s’accompagna mai sempre di terza  e quinta. Che se la prima di queste progressioni, e voglio dire, quella di quarta in su o di quinta in giù, fosse più a lungo continuata, vi si aggiunga ancora la settima, la quale già si avrà avuta in qualità di terza sopra la nota precedente; avvertendo però di accompagnare l’ultima  nota di siffatta progressione con terza e quinta solamente. Nella progressione poi di quinta in su o di quarta in giù, ciascuna nota non può ricevere che l’accompagnamento di terza e quinta.
Queste sono le regole tutte che comunemente si praticano nell’accompagnamento; ma  per bene accompagnare e fondatamente si richiede eziandio che il valente Accompagnatore intenda e perfettamente distingua l’andamento del Basso Continuo che accompagna, il Basso fondamentale che vi si rapporta, il modo di preparare e salvare le dissonanze, tutti gli accordi fondamentali, e come questi possono essere distribuiti ed aggirati, tutte le anticipazioni, legature armoniche, cadenze, e tutti, in somma, i cambiamenti possibili; giacché tutto non vale che a dimostrarc la successione di un solo accordo ad un altro.
Di queste cose tutte se ne parlerà nella Parte della Composizione, e queste dovrà consultare indispensabilmente l’Accompagnatore, onde intendere colla maggior chiarezza in qualunque caso l’opportuno accompagnamento.
Osservazione sopra l’esecuzione dell’ Accompagnamento del Cembalo.

Nell’esecuzione dell’accompagnamento del Cembalo devesi primieramente osservare il giusto portamento della mano, e nel medesimo tempo aver riguardo all’unione ed alla purità dell’armonia. Si distinguano esattamente i tempi della misura; e quando si tratta d’una nota di lunga durata su la quale abbiansi a ribattere i medesimi tasti, non si effettui al principio della misura o di un tempo forte. La qualità degli accompagnamenti dev’essere proporzionata a quel tal pezzo di Musica, che si ha da accompagnare: di modo che, quando si tratta dell’accompagnamento d’una sola voce o d’uno solo strumento, si deve questo tener più leggiero, non usando di tutti i suoni che sono proprj agli accordi, ma avendo attenzione nella scelta di quelli che si fanno intendere. Quando poi si tratta d’una Musica a più parti, che richiede un maggiore strepito, in allora si possono riempire tutti gli accordi e raddoppiarli ancora colla mano sinistra. Negli accordi dissonanti però, e principalmente in quelli di licenza, havvi per lo più qualche suono da levare, mentre battuti interamente riuscirebbero troppo duri; e per l’ordinario si leva ora la quinta ora la settima ed ora tutte e due. Questo si pratica pure in molti casi, onde schivare la progressione immediata di due ottave o di due quinte scoperte, la qual progressione è proibita dalle buone regole. Per questo in un accompagnamento perfetto e puro, non è giammai permesso di raddoppiare la nota sensibile, quando la medesima si abbia nel Basso per nota principale, e piuttosto colla destra si raddoppia la terza o la sesta; e non è permesso eziandio di far passaggio da una consonanza perfetta ad un’altra imperfetta in moto retto, merceche un siffatto passaggio rende difettosa la varietà; laonde per evitare simili inconvenienti, giova moltissimo accostumarsi a marcare gli accompagnamenti  coll’incontrare o col discostare le mani, facendole così procedere per moto contrario.
L’accompagnare con una certa tal quale semplicità, riesce per lo più di maggiore effetto. L’accompagnamento non è fatto che per sostenere ed abbellire il canto: onde l’Accompagnatore deve avere rutta l’attenzione, acciocché con questo non lo copra o lo deturpi; e perciò non è permesso farvi entrare alcun ornamento, salvo il caso di dover eseguire l’accompagnamento  obbligato degli strumenti in mancanza de’ Sonatori. In somma, non si deve intendere alcuna cosa, tanto nel Basso che nell’accompagnamento, che possa distrarre 1’orecchio dall’attenzione del soggetto principale; ed una terza od una sesta ben collocata, ed ancora un semplice unisono, quando il buon gusto lo addimanda, fa maggiore effetto che tutto il più grande ripieno; poiché questo in molti casi ad altro non serve che a disturbare il soggetto.
Con la più perfetta intelligenza di quanto si disse in queste Lezioni, e coll’uso costante per quattro o cinque anni circa nella conveniente espressione di tutto questo, si giugne a realmente possedere tutta la pratica dell’Intavolatura e dell’Accompagnamento, che a questo strumento appartiene.
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